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Caldo e violenza 
Chi fe l'elogio 
della pazzia. 

RONALDO PERGOLINI 

fffffl ROMA. Tre dei cinque 
tifosi termali domenica du­
rante gli incidenti al Flami­
nio sono stati condannati 
dal pretore a non mettere 
più piede in uno stadio per 
tutto il resto del campiona­
to. Una condanna già vista, 
che non ha mal lasciato in­
travedere la fine di questo 
tunnel della violenza da sta­
dio. La televisione, oltre alle 
scene allucinanti del Flami­
nio, ha fatto anche vedere 
che il signor Di Cola non ha 
commesso nessun «reato». 
Ma se anche avesse sbaglia­
to? Può un errore arbitrale, 
un errore umano scatenare 
tanta barbarla? Ora sì torne­
rà a parlare del Flaminio-
polveriera. D'accordo il Fla­
minio non è impianto capa­
ce di offrire un alto grado di 
sicurezza, ma per la follia 
non esisteranno mai stadi 
sicuri. La svolta la si può 
dare solo con degli esempi 
concreti mostrando il muso 
duro a quei violenti armati 
di vigliaccheria. Lo ha fatto 
Baggio minacciando di ab­
bandonare il campo se ci 
fossero state violenze du­
rante Il «derby» Fiorentina-
Bologna. Cd è un gesto im­
portante, fatto da uno di 
quegli attori che su questo 
problema spesso preferi­
scono restare dietro le quin­
te. Ma il problema non può 
essere risolto con episodici 

segnali. È tutto il circo del 
calcio che deve scendere in 
pista, senza (are volteggi al 
trapezio dei distinguo o del 
tornaconto personale. 

•Rabbia», «Massacro», 
•Furibondo» erano solo al­
cuni dei titoli di un giornate 
sportivo tonnese di ieri. E 
che dire di quelle dirette ra­
diofoniche private dove con 
grande professionalità si 
manda, come è successo 
domenica a Roma, in onda 
il «dagli all'arbitro». Oppure 
di quei presidenti che ali­
mentano le ore della vigilia 
con piagnistei e «rivelazio­
ni» dì complotti. Alla televi­
sione abbiamo anche 
ascoltato le parole di Benia­
mino Luzzara, presidente 
della Cremonese. Uno che 
•vive» per il calcio. Eppure 
quando gli è stato chiesto 
un parere sull'iniziativa del 
sindaco di Cremona, che 
ha scritto una lettera di do­
glianza a Matarre&e sulla 
•persecuzione arbitrale» nei 
confronti dei •grlgiorossi» 
ha risposto con un sorriso e 
una battuta che erano an­
che un consiglio al sindaco 
ad occuparsi dì cose più se­
rie, Ecco, riguardiamoci tut­
ti la faccia di Luzzara e tra 
quelle rughe scopriremo 
quale è il solco giusto dove 
continuare a far germoglia­
re il calcio. 

La sconfitta di San Siro 
brucia e il miglior 
arbitro italiano è messo 
di nuovo sotto accusa 

Tacconi deferito 
In casa bianconera 
il clima sembra essere 
quello del «caso-Bettega» 

La Vecchia Signora riscopre 
la «sindrome Agnolin» 
La fiera dei sogni, evidentemente, ha anche un pa­
diglione riservato a rabbia e rimpianti: se ne è ac­
corta la Juve, che in 13 minuti a San Siro è passata 
dall'accarezzare un'eccitante avventura al ripiom­
bare nel gruppo delle comprimarie. Ma i bianco­
neri accusano Agnolin, con il quale, dopo l'episo­
dio con Bettega dell'ottobre 80, non si era mai ri­
cucito un rapporto di fiducia 

TULLIO PARISI 

• I TORINO Tutti assenti: 
Zoff, Tacconi, gli altri gioca­
tori. La provvidenziale vacan­
za di tre giorni che il tecnico 
ha concesso alla squadra e a 
se stesso in occasione della 
prossima sosta di campiona­
to, ha fatto da diaframma tra 
la velenosa coda di Milan-Ju-
ve ed il presente. Quello che 
avevano da dire, i protagoni­
sti bianconeri di San Siro, 
l'hanno detto chiaramente 

nel dopo-partita. In sostanza, 
Agnolin è stato accusato di 
aver scippato la Signora che, 
questa volta, non aveva af­
frontato Van Basten e com­
pagni con la paura nelle scar­
pe, ma si era giocata il match 
fino in fondo. Tacconi, come 
al solito, è stato il più esplici­
to, parlando di partita dispu­
tata in 11 contro 12, con i 
suoi compagni in perfetta sin­
tonia. Altrettanto «esplicito* il 

suo deferimento alla commis­
sione disciplinare. Lo stesso 
Zoff, pur non accennando di­
rettamente all'arbitro come 
suo solito, ha definito «deter­
minante- la punizione da cui 
è scaturito II terzo gol milani­
sta. Agnolin, oltre ad invertire 
quella poniztone, avrebbe fi­
schiato, secondo la versione 
luventina, un fuori gioco a 
Schillaci che nemmeno il se­
gnalinee aveva sbandierato. 
La squadra ha accusato deci­
samente il colpo, ma anche 
in società gli umori non sono 
certo quelli che seguono una 
sconfìtta ritenuta «normale». 
Nessuna reazione ufficiale. In 
piazza Crimea si sono impo­
sti il silenzio, ma sono scoc-
cìatissimi e si chiedono quan­
do finirà l'interminabile mat­
ch con Agnolin che si trasci­
na ormai da anni. Dopo il ca­
so Bettega, che costò una 

lunga squalifica al giocatore 
e che procurò ad Agnolin 
una convocazione davanti al­
la Disciplinare, l'arbitro vene­
to non diresse più la Juve per 
quattro anni. Poi, sembrava 
che i rapporti si fossero nor­
malizzali, ma nell'86 Angolin 
e la Juve sono di nuovo ai 
ferri corti: l'arbitro concede al 
Napoli (che vincerà 3 a 1) 
due gol di cui almeno uno, a 
giudizio della moviola, è vi­
ziato da evidente fuorigioco. 

Il caso-Bettega aveva co­
munque destato scalpore 
perché non esìstevano prece­
denti in cui fosse stato conte­
stato ad un direttore di gara 
un comportamento scorretto 
in senso sportivo e umano. 
L'espressione triviale di 
Agnolin, riferita da Bettega e 
ammessa poi dallo stesso ar­
bitro, con cui si era rivolto al 
giocatore durante Juventus-

Torino, aveva sgretolato un 
pezzetto di sacralità dalla fi­
gura della giacchetta nera, 
cui, al massimo, fino ad allo­
ra, si potevano imputare erro­
ri tecnici. Il malessere con gli 
arbìtri 6 un fatto ricorrente 
nella storia della Signora, in 
particolare negli ultimi due 
anni: il tedesco Kirschen sca­
tenò le ire di Boniperti nella 
serata di Coppa al San Paolo, 
quando annullò un gol rego­
lare di Laudrup. Recentemen­
te, il presidente a Parigi, no­
nostante la vittoria della Juve, 
aveva parlato di «pericolo di 
falsare le partite», alludendo 
al tiro di Marocchi finito net­
tamente in rete ma che un di­
fensore francese aveva ricac­
ciato fuori dalla porta, senza 
che l'arbitro intervenisse. An­
che in Polonia, Boniperti ave­
va definito inspiegabile il gol 
annullato a Barros. 

Due storie. Il milanista si opera nuovamente al ginocchio, il brasiliano recuperato fa sognare Bergamo 

Ancelotti «lascia» ed Evair raddoppia 
Carlo Ancelotti, 30 anni dì Reggìolo, domani verrà 
operato per la quarta volta al ginocchio. L'inter­
vento verrà effettuato dal professor Perugia nella 
clinica «Villa Bianca» di Roma. Gli verrà tolto il me­
nisco esterno del ginocchio sinistro. Tutta la storia 
di Ancelotti e la sua via crucis di operazioni. An­
che Evani si è preso una botta al ginocchio. Se la 
dovrebbe cavare con due settimane di riposo. 

DARIO MCCARELLI , 

MI MILANO Ieri sì è ritagliato 
un giorno di tranquillità a Fé-
lagara, nella casa in campa­
gna della moglie Luisa. Un 
giorno di tregua, con i suoi 
due bambini, prima della 
quarta operazione alle g.noc-
chta. Oggi infatti andrà a Ro­
ma, alla cllnica Villa Bianca, 
dove domani verrà operato 
dal dottor Perugia. Un inter­
vento apparentemente sem­
plice - al menisco interno del 
ginocchio sinistro - per un 
giocatore normale: un po' 
meno per Carlo Ancelotti, 30 
anni, uno che coi bisturi ha 
quasi la stessa confidenza che 
coi campi dì calcio. Delle sue 
ginocchia, Ancelotti sa ormai 
tutto. Conosce i loro scricchio­
lii, i loro segnali più segreti. La 
data dell'operazione l'ha deci­
sa praticamente da solo, 
quando si è reso conto che 
non poteva più continuare co­
si. 

Lui agitato non è, forse lo 
sono di più al Milan: con l'as­
senza di Qullit, Ancelotti era 
diventato il traliccio del cen­
trocampo rossonero. Non un 
faro come l'olandese, ma un 
punto di riferimento costante, 
e poi, cosa che non guasta, 
anche più tranquillo, con tutto 
quello che si può intendere 
con questa parola. Inoltre, se 

Sacchi avesse dovuto inventa­
re un giocatore che incarnas­
se il suo modo di interpretare 
il calcio, lo avrebbe creato a 
immagine e somiglianza di 
Ancelotti. Zona, pressing, 
«squadra corta»: tutti modi di 
giocare che sembrano pensati 
per questo strano centrocam­
pista che, pur avendole di car-
tavelina, non piega mai le gi­
nocchia. 

È una carriera piena di zig 
zag, la sua. Come un elettro­
cardiogramma impazzito: 
grandi impennate e poi dei 
tonfi che fanno ancora più 
male, perché cadere dall'alto 
è sempre pericoloso. Due an­
ni dopo il suo arrivo alla Ro­
ma (79), debutta in naziona­
le durante il Mundialìto in 
Uruguay. Gioca contro l'Olan­
da e dopo sette minuti segna 
la sua prima rete azzurra. Un 
anno incominciato bene, in­
coraggiante, che invece ha 
una coda di dolore: il 25 otto­
bre, in campionato, un inter­
vento involontario di Casa-
grande lo manda a terra: di­
storsione al ginocchio destro 
con Interessamento dei lega­
menti. Una pausa di due me­
si, e poi una ricaduta in alle­
namento tre mesi dopo. E ad­
dio Mundial spagnolo. Net 
1933 nuovo appuntamento 

Carlo Ancelott, 

coi bisturi. Prima gli va tutto 
bene, vince anche io scudetto 
con la Roma. Ma per la finale 
di Coppa dei Campioni, con­
tro il Liverpool, Ancelotti non 
c'è. Questa volta per colpa del 
ginocchio sinistro. Gli devono 
ricostruire i legamenti. E qual­
cuno si domanda: ma come 
fa ad andare avanti? 

Invece Ancelotti va. Anche 
se rimane sempre un piccolo 
mistero della chirurgia calcì­
stica. Dicono che negli ultimi 
anni abbia fatto passi da gi­
gante, che anche Rocca sa­
rebbero riusciti a farlo ritoma-
re in campo. Può darsi. Con 
Ancelotti si ha però l'impres­
sione che c'entri qualcos'al­
tro. Che riuscirebbe a correre 
anche con dei pezzi di legno 
perché, all'origine del suo 
movimento, c'è un particolare 

spiritello che non abita nel 
cuore di tutti i giocatori. 

AlMilan, nel 1987, ci è arri­
vato grazie alle pressioni di 
Sacchi. Qualcuno aveva storto 
il naso, ritenendolo più utile 
in un centro sperimentale di 
chirurgia. Anche luì aveva 
qualche dubbio, perché Roma 
la sentiva sulla pelle più anco­
ra della maglia. Poi accettò, e 
gli andò bene: uno scudetto, 
una Coppa dei Campioni, la 
possibilità di ritornare in az­
zurro nell'anno dei mondiali. 
E poi, tra un impegno e l'altro, 
un menischino: quello del gi­
nocchio destro. «Quando par­
te con la palla verso l'avversa­
rio, ci va con una tale decisio­
ne che mette paura», dice di 
lui Franco Baresi. E aggiunge 
scherzando ma non troppo: 
•Nello stesso modo entra nelle 
sale operatone*. 

El'Atalanta 
in alto non soffre 
di vertìgini 

GiANnucimcnHJTi 
• • BERGAMO Una marcia da 
media scudetto: nove punti in 
cinque partite di cui tre in tra­
sferta su campi come quelli di 
Juventus, Bologna e Lazio. 
Una squadra che affronta 
qualsiasi impegno con la spa­
valderia di chi rispetta tutti e 
non teme nessuno e non si 
vuole mai privare del piacere 
di mostrare a chiunque il suo 
Ino delle meraviglie Madon-
na-Evair-Caniggia, anziché 
schierare magari qualche «di­
struttore» del gioco altrui. Do­
po uno stentatissimo avvio in 
campionato e una bruciante 
quanto immeritata eliminazio­
ne in Coppa Uefa, l'Atalanta 
toma a volare alto, in compa­
gnia delle migliori del cam­
pionato. Sorpresa, rivelazio­
ne? No, se si ripensa al cam­
pionato scorso e alla qualifi­
cazione Uefa. SI, senz'altro, se 
si considera che rispetto a 
quell'Atalanta mancano For­
tunato e Prytz e si è aggiunto il 
solo Caniggia, essendo Bordin 
e Bortolazzi costretti a sedere 
permanentemente in panchi­
na o addirittura in tribuna. 

Quello che si profila insom­
ma è l'ennesimo capolavoro 
di Emiliano Mondonico, che 
avrà pure il difetto di trovare 
ìn continuazione bersagli e 
nemici anche là dove non esi­

stono, ma a cui senz'altro non 
si può negare la grande capa­
cità di fare emergere sempre e 
comunque il meglio dal mate­
riale tecnico ed umano a sua 
disposizione. Anche perché 
l'Atalanta che toma a far par­
lare di sé, non è squadra che 
lucra sull'attesismo, sulla dife­
sa a oltranza e sul colpo a sor­
presa in contropiede, ma che 
anzi fa leva sul movimento ar­
monico di tutto il complesso, 
sul possesso di palla, sui con­
tinui inserimenti in avanti di 
tutti i difensori. Quali possano 
essere i traguardi a questo 
punto è difficile dire. In socie­
tà prudentemente si continua 
a parlare di punti per la sal­
vezza. «Godiamoci i successi 
uno per uno - afferma il presi­
dente Cesare Bortolotti -. La 
strada è ancora lunga ed è 
meglio stare con i piedi per 
terra, evitando voli dì fanta­
sia*. 

Chi non nasconde per nulla 
la propria gioia è l'ex brasilia­
no triste Paulino Evair, tomaio 
al gol con una doppietta dopo 
cinque mesi di sofferenza e di 
lontananza dai campi a causa 
di una brutta frattura ad una 
caviglia, «lo triste senza gol -
afferma il centravanti, tutto in­
tento ad apprestare i sistemi 
di riscaldamento supplemen­
tari ai termosifoni contro il 

grande freddo del Nord -. 
Aspettavo da tanto questo 
momento, perché è brutto 
non giocare, non segnare. 
Adesso io sto bene e la squa­
dra gioca alla grande. Con Ca­
niggia l'intesa è già buona e 
vedrete che insieme faremo 
tanti gol. Sia io che la squadra 
siamo usciti del tutto dal tun­
nel e penso che per ì tifosi ci 
saranno nel futuro grosse sod­
disfazioni*. Contento Paulino, 
perché con la doppietta si ri­
propone all'attenzione dell'al­
lenatore della nazionale brasi­
liana Lazzaroni. La concor­
renza è forte - Careca, Roma-
rio, Bebeto, Muller, per fare 
qualche nome -, ma, anche 
se non lo dice, luì ci terrebbe 
moltissimo a far parte della 
rosa carioca nei prossimi 
mondiali italiani. E contento 
anche perché finalmente non 
si sentirà più chiedere per 
strada: «Come va il callo os­
seo?». Sì, proprio cosi. Non c'è 
bergamasco che nei mesi 
scorsi non si sia fatto una cul­
tura da facoltà di medicina e 
chirurgia sul «callo osseo che 
deve riformarsi dopo l'inter­
vento sulla caviglia fratturata*. 
Ci sono voluti mesi e un sog­
giorno supplementare con 
sabbiature sulle spiagge brasi­
liane perché questo benedet­
to callo si riformasse. Ma final­
mente Evair è tornato in pos­
sesso di tutti gli attributi ne­
cessari al mestiere, potendo 
cosi risfoderare la sua tecnica 
raffinata e quel fiuto da rete 
che l'anno scorso l'esordio 
ne) campionato italiano lo ha 
portato a segnare dieci gol in 
una ventina dì partite. E pun­
tualmente i gol sono tornati a 
rendere un po' meno triste la 
sua espressione da perfetto 
rappresentante della «sauda-
de». 

Quei goleador dai capelli grigi sui banchi di scuola 
ftm FIRENZE. 1 vecchi leoni ar­
rivano in ordine sparso. Zibl 
Boniek su potente Bmw, Nico-
lini in treno e poi in taxi, Bor-
don assieme a Mozzini e Mu­
raro come ai tempi di Berselli-
nl all'Inter. La fronte ancor più 
spaziosa di Ciccio Graziani ta­
glia il traguardo del cancello 
di Coverciano giusto in tempo 
per l'ora di pranzo, a pan me­
rito con Scanziani e Cavasin 
tanto per stare in tema di 
stempiature. Sono trenta, anzi 
trentuno perché all'improvvi­
so scorgi lui, Bonìnsegna, il 
mitico «Bonimba» che fece so­
gnare generazioni di tifosi, in­
teristi, juventini, della Nazio­
nale. Stringe foglietti nella ma­
no sinistra, per i libri ci sarà 
tempo: la sensazione che, se 
potesse, quei volumi li scara­
venterebbe lontano calcian­
doli coi destro o col sinistro e 
magari anche con un colpo di 
testa, ma i doveri sono doveri 
anche per lui, il vice-Giovanni-
ni da qualche tempo alle pre­
se con la Nazionale azzurra di 

sene C. 
C'è un'area di rigore che 

non tramonta per questo 
gruppo di irriducibili del pal­
lone, anche se le storie sono 
diverse, anche se al fianco del 
campione del tempo andato 
c'è il Pasquino, il D'Avello, il 
Boragme, l'illustre sconosciuto 
in cerca di rivincite per una 
carriera mancata o soltanto 
sognata in un bar. Scoglio, 
Maìfredi e, perbacco, Arrigo 
Sacchi, sono le loro bandiere, 
le loro speranze: e allora 
avanti, c'è posto. 

Graziani non fa tempo ad 
entrare nella hall e quasi sbat­
te col muso nel maxiposter 
della Nazionale '82, quella di 
Bearzot vincente e leggenda­
ria: l'uomo di ieri e l'uomo dì 
oggi sì specchiano per un 
istante, cosa chiedere ancora 
a un pallone tanto generoso? 
«Protagonisti di un sogno col­
lettivo, di una vittona di tutti 
gli italiani e lo ancora oggi mi 
sveglio alla mattina chieden-

Ore 12, appuntamento a Coverciano: 
primo giorno dì lezione per gli aspi­
ranti allenatori. Da ieri al 16 dicem­
bre, sei settimane per conquistare il 
patentino di s econda categoria. Sui 
«banchi di scuola» si vedono tacce 
conosciute, Graziani, Boniek, Bordon, 
Mozzini, anche Boninsegna. E ci so­

no gli sconosciuti, c h e cercheranno 
dalla panchina la rivincita c h e il cam­
p o ha negato. Insomma di nuovo tutti 
insieme attorno a un pallone. Per 
continuare, e per sognare c o m e i pri­
mi giorni di scuola. E c o m e a scuola 
suona la campanella: via, si parte 
verso la seconda carriera. 

DAL NOSTRO INVIATO 

domi se fu soltanto una favo­
la. Ma il calcio non mi ha dato 
tutto e rìcambierò portando 
un contributo di allegria, di 
serenità, Dove sarò io non ci 
sarà stress, magari sarò licen­
ziato ma non mi importerà 
nulla». La nuova vita impone 
anche questi ideali, il proble­
ma sarà saperli rispettare. 
Graziani allena la squadra al­
lievi della Fiorentina e anche 
gli altri, quasi tutti, hanno già 
il loro piccolo o meno piccolo 
incarico. Mozzini guida la Mi-
randolese, Interregionale, Dal 

FRANCESCO ZUCCHINI 

Fiume l'tmolese, Vivani fa il 
secondo di Ulivieri al Modena, 
Sibilla, Piccolino e col baffo 
che conquistò, allena -da 
quando avevo 27 anni: scarso 
giocatore di quarta serie, optai 
per la panchina cominciando 
dal Latina. Un successo». 

Ivano Bordon, il «bello» di 
un'Inter che sopravvive in ar­
chivio, fece fatica l'estate scor­
sa ad appendere i guantoni. 
«Una grande fetta dì vita che ti 
scivola alle spalle. Trascorsa, 
finita e basta. Farsene una ra­
gione, facile solo a parole. Ci 

son riuscito perchè sono qui: 
in fondo, a ricominciare». Ol­
tre 400 partite in serie A, 22 
volte nazionale. «Con tanti 
bravi allenatori ma se devo 
sceglierne uno, scelgo Bersel-
lini». «E io Radice», sintetizza 
Mozzini, due scudetti, a Tori­
no e con l'Inter, e un rimpian­
to che ancora lo tormenta. «La 
maglia azzurra per Argentina 
78, messo da parte senza 
neanche una telefonata per 
far posto a Manfredonia». 
Bearzot, difficile perdonarlo. 
Ma la vita continua, e ancora 

in parallelo a quella dì Cadet­
to Muraro, l'ex «Jair bianco»: 
entrambi promossi nella pri­
ma scrematura di questo «cor­
so» che ha fatto già vittime il­
lustri Bocciato il loro compa­
gno Bini, bocciato il celebre 
Pruzzo. 

Fra i candidati, con tutto il 
rispetto, spicca ti volto furbis­
simo di Boniek che ha supera­
to le prime prove in maniera 
brillante. «All'orale mi hanno 
chiesto anche quanto dura 
l'intervallo dì una partita di 
calcio. Ho risposto "5 minuti" 
e intanto uno, non ti dico il 
nome, mi dà un calcio sotto il 
tavolo e poi fuori dall'aula an­
cora convinto che io abbia 
sbagliato, che i minuti fossero 
15 E invece era come dicevo 
io, che colpa ne hàrìno i gio­
catori se gli arbitri si fermano 
sempre un po' di più per 
prendere che so, un caffè?». 
Boniek è laureato in Econo­
mia e Commercio e diploma­
to all'Isef: qui a Coverciano 
vuol essere promosso col 

massimo dei voti. «Ma non sa­
rà un gran merito, io non tro­
vo difficoltà a studiare, in Po­
lonia presi la laurea a 26 anni, 
mentre giocavo, in Italia mi 
sembrava facile imparare su­
bito la vostra lingua. Per que­
sto mi ha fatto effetto vedere 
Zavarov, l'altra sera in tivù, ri­
spondere alle domande anco­
ra con l'aiuto dell'interprete. 
Mamma mia, quanto ci mette 
a imparare!*. «Potevo allenare 
la Polonia, me l'avevano chie­
sto in estate - dice ancora Zi­
bl, 300 partite in A, più di 50 
nella sua nazionale - ma non 
mi interessa per ora seguire le 
orme dì Platini. No, non c'en­
tra l'esperienza, come farebbe 
Beckenbauer con la Germa­
nia? Per tutto ci sarà tempo, io 
preferisco iniziare in Italia, 
magari subito in serie A come 
"vice". Vedremo, non ho mai 
avuto fretta, tanto o sei bravo 
o non lo sei, niente vie di 
mezzo. Che male c'è a dirlo?». 
Niente, e adesso via alle lezio­
ni. buona fortuna a tutti. 

«Zero in pagella 
all'arbitro» 
Borsanosarà 
«processato» 

Irritazione 
in Colombia 
per gli articoli 
su calcio e droga 

«Se devo dare un voto all'arbitro gli dò zero, anzi meno 
due...». Questa dichiarazione sull'operato del signor Felicani 
dopo Torino-Cagliari è costato il deferimento al presidente 
granata Borsano (nella foto). Oltre al numero 1 granata, I 
fulmini della Commissione disciplinare hanno colpito an­
che Tacconi e Bonetti, per te critiche a Agnolin, e Amarildo 
per le offese all'arbitro Di Cola. 

•Le sempre cordiali relazioni 
tra la Colombia e l'Italia non 
hanno motivo per essere In­
taccate in nessun modo da­
gli eccessi verbali di un gior­
nalista che, semplicemente, 
non sapeva quello che stava 
dicendo», ha scritto ieri, tra 

l'altro, l'influente giornale -El Tiempo» di Bogotà, in un edi­
toriale sulle pubblicazioni italiane in riferimento alla nazio­
nale colombiana di calcio ed al problema del narcotraffico. 
«Le infelici espressioni di un giornalista italiano sulla nazio­
nale colombiana di calcio che si è qualificata per il mondia­
te Italia '90 non hanno causato soltanto l'indignazione in 
tutto il paese, ma anche la reazione in molti settori dello 
sport contro gli italiani', aggiunge il commento. In prece­
denza, la colonia italiana in Colombia aveva espresso la sua 
•indignazione» per i commenti apparsi in alcuni giornali ita­
liani. «Abbiamo letto con meraviglia quello che hanno pub­
blicato alcuni giornali italiani circa la qualificazione della 
squadra colombiana al mondiate Italia '90. Vogliamo preci­
sare alle autorità ed al popolo colombiano che la posizione 
assunta da pochissimi giornalisti sportivi... non coincide né 
con la politica né con i sentimenti del governo italiano...». 

Sette tifosi del Lecce, che 
domenica dopo la partita di 
Napoli avevano fatto razzia 
in un motel sull'autostrada, 
sono stati Identificati dalla 
polizia di Avellino e denun-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ciati a piede libero all'autori-
• • ^ • • ^ i * — • " tà giudiziaria. Devono ri­
spondere di furto e danneggiamento. Prima di allontanarsi 
dal motel «Irpinia», presso Avellino, t sette ultra avevano an­
che molestato un cameriere. 

Il «Central Court» di Wimble-
don, tempio centenario del 
tennis mondiate, si rifa il 
trucco per adeguarsi alle 
norme anti-incendio varate 
dopo la tragedia dello stadio 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ _ _ ^ ^ _ dì Sheffield. Gli organizzato-
• • ^ t ^ ^ ^ ^ ri (jej t o m e o londinese stan­
no combattendo una battaglia contro l'amministrazione co­
munale che vorrebbe installare solo posti a sedere. Il provve­
dimento causerebbe la perdita secca di oltre 2.000 posti e, 
secondo gli organizzatori, «rovinerebbe l'intero ambiente di 
Wimbledon» 

Assalto 
all'autogrill 
Sette ultra 
denunciati 

Wimbledon 
contro 
la tradizione 
per la sicurezza 

Portiere 
daGuinness 
fa gol 
da 100 metri 

Campionato dì promozione 
di calcio del Friuli Venezia-
Giulia, ottava giornata di an­
data. A Maniago si gioca il 
derby tra la squadra locale e 
lo Juniors Casarza. AI 19' 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ della ripresa, con il Maniago 
^ • " ^ ^ • ™ ^ ^ » in vantaggio per 1-0, il< por­
tiere dello Juniors Maurilio Pecoraro effettua una rimessa 
con i piedi dalla sua area. Il pallone, calciato con violenza, 
raggiunge l'area avversaria e, grazie a un «velo» di un com­
pagno, coglie In controtempo il collega del Maniago Rosa e 
finisce in rete. «Cosa è successo? Non lo so proprio - ha poi 
spiegato Pecoraro - lo ho solo effettuato la rimessa, il resto 
l'ha fatto il mio < 

Un settebello 
di campioni 
per uno spot 
anti-violenza 

Tacconi, Cabrini, Dunga, 
Vialli. Sosa, Matlhaeus e 
Gullit. Sette campioni per 
un'iniziativa antiviolenza. Ie­
ri pomeriggio, allo stadio 
Marassi di Genova, si sono 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ritrovati per girare uno spot 
^ * m m m m m • " m pubblicitario passando l'in­
tera giornata con un centinaio di bambini delle scuole eie-
mentari. Indossando la maglia delle rispettive nazionali, 
hanno giocato con i piccoli fans intonando cori antiviolen-

Quei temerari 
delle macchine 
volanti a Roma 
per Air Show'90 

È di nuovo in moto la com­
plessa macchina organizza­
tiva di Roma Air Show '90, la 
manifestazione aerea di vo­
lo acrobatico che colma una 
grossa lacuna per Roma. 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ L'Aereo Club di Roma ha già 
^ ^ ^ ^ ^ ^ " " • " " • • ^ ^ avuto adesioni dagli Stati 
Uniti, dalla Gran Bretagna, dalla Francia, dalla Germania fe­
derale, dall'Unione Sovietica, dalla Cina, dal Giappone, dal­
l'Olanda e dalla Spagna, l a manifestazione si terra il 15-16-
17 giugno all'Aeroporto dell'Urbe. 

LEONARDO IANNACCI 

LO SPORT IN TV 
Raldue. 18,20Tg2Sportsera;20.15Tg2 Lo sport. 
Raltre. 15,30 Pallamano, serie A; 16 Hockey su pista, serie A. 
Itali* 1.23,30 Settimana gol. 
Tmc. 14 Sport News-90x90-Sportissimo; 22.50Stasera sport, 
Capodlstrla. 13,45 Calcio, campionato scozzese: Ranger-Cel-

tic; 15,45 Boxe, campionato italiano superpiuma: Nìtti-Di 
Napoli; 16,30 Rugby, Nuova Zelanda-Argentina (registrata); 
18,15 WrestlingSpotlìght; 19 Fisti eye; 19,30 Sportime; 20 Ju-
ke box; 20,30 speciale boxe di notte, vigilia del mondiale 
Stecca-Espinoza; 22,15 Obiettivo sci; 23,15 Eurogol!, Ryder 
Cup da Birmingham; 0,15 Football americano, campionato 
Nfl: Washington-Los Angeles. 

BREVISSIME 
Supercoppa. Inter e Sampdona si affronteranno il prossimo 29 

novembre al Meazza di Milano (ore 20.30) per contendersi 
il trofeo. 

Tennis. Martina Navratilova si è aggiudicata il torneo del New 
England. Nella finale ha sconiittoZinaGarrison per 6-2,6-3. 

Coni. Giovedì 9 la Giunta esecutiva si riunirà al Foro Italico, Si 
parlerà anche di doping e del vaso Puija», 

Mondiale Superpiuma. Il pugile giuntano Azumah Nelson 
ha difeso vittoriosamente il titolo Wbc battendo a Londra 
per ko alla 12> ripresa lo sfidante inglese Jìm McDowell. 

Reggi «confitta. Nella finale del torneo di tennis di Indianapo­
lis ha ceduto con un doppio 6-4 alla bulgara Maleeva. 

Pattinaggio artistico. Dominio italiano nei campionati euro­
pei di Roccaraso. Il bilancio azzurro è dì 7 ori, 6 arsenti e Z 
bronzi. 

Vela. La prima prova del campionato Invernale Golfo di Napoli 
è stata condizionata dal mare mosso. 

lini l'Unità 
Martedì 
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